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Abstract: The question of the status of God and the role he occupies in the 
general organization of the world or in the life of man is an ancient one. From 
Antiquity, when Plato tries to defend the gods from the various accusations 
brought against them, until Leibniz’s famous Theodicy, philosophers have 
used their reason in a trial defending God. Apparently, the possibility of such a 
kind of discourse comes to be suspended by Kant’s critique of the tribunal of 
reason. However, the very process in which the classic arguments of God's exist- 
ence are analyzed, instead of becoming the end point of a road, becomes another 
kind of theodicy. The intention of this article is to highlight how the category 
of sincerity (Aufrichtigkeit) brings with it a new hermeneutical key to Kantian 
writings. 
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In un mondo che sembra dimenticare il ruolo di Dio, in diversi modi si 
mostra tuttavia che la questione di Dio suscita sempre l’attenzione degli 
uomini. In effetti «gli uomini cercano sempre Dio, magari negli idoli, nei 
maghi della politica, nei mostri del terrorismo, negli idoli della canzone e 
dello sport. Cercano qualcosa di essenziale senza saperlo. Cercano la divi- 
nità»!. E forse che il dolore sia l’occasione in quale l’uomo di ogni tempo 
cerca di comprendersi in riferimento a Dio. 

In questa ricerca si è impegnato tantissimo anche il grande filosofo tedesco 
I. Kant. Tramite le sue ricerche, lui ha sostenuto che l’esistenza di Dio è 
solo un postulato della teologia morale e che la sua esistenza non entra 
negli ambiti della metafisica. Solo la legge morale richiede l’esistenza di un 
Dio, altrimenti la ragione non ha nessuna capacita di arrivare fino al nou- 
meno. Per questa, tutte le altre prove dell’esistenza di Dio, formulate lungo 
la storia, devono essere considerate tropo debole. 

In questo articolo il mio interesse è quello di analizzare il scritto “maturo” 
di Immanuel Kant, Su/l’insuccesso di ogni saggio filosofico di teodicea dal 
1791 che rileva l’oscurità del rapporto che la ragione ha con se stessa e la pos- 
sibilità di cadere nella trappola dell’autoinganno. Tenendo in considerazione 
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questo rischio, ho presso la sincerità (Aufrichtikeit) come chiave di lettura 
sotto la quale impressa può essere letto e intesso questo saggio. 


Osservazioni generali 


Molto spesso viene considerato che Kant abbia chiuso il cerchio della 
filosofia moderna aperto da Cartesio e ha portato la razionalità moderna 
sulla cima più alta tramite una gnoseologia particolare. Il cambiamento 
radicale operato da Kant nella filosofia consiste nel sostenere il primato 
della conoscenza in rapporto alla metafisica, mettendo alla gnoseologia il 
ruolo di criticare che precede qualsiasi giudizio. Quindi, se la critica che fa 
la conoscenza condiziona la validità e i limiti della stessa conoscenza umana, 
risulta che ogni discorso sul reale diventa problematico se si svolge aldilà 
dei confini stabiliti della ragione?. 

Dopo aver stabilito questo tribunale della ragione in cui la ragione stessa 
è giudice e imputato, Kant ha formulato la famosa tesi della rivoluzione 
copernicana in filosofia che dice, che la conoscenza è la sintesi dei dati mate- 
riali sensibili dell’esperienza e le forme a priori del soggetto che costitui- 
scono le condizioni trascendentali dell'esperienza. Quindi, qualsiasi tipo di 
conoscenza, raggiunge solo al fenomeno di quale universalità e necessità è 
garantita dalle leggi trascendentali del soggetto. Qualsiasi tipo di cono- 
scenza è limitato all’esperienza. Oltre questa, la ragione non può andare e 
il noumeno rimane sconosciuto’. 

Arriviamo così al fatto che Dio come il problema ultimo della metafisica 
non è più soggetto di conoscenze teoriche, ma solo un postulato morale. 
Dunque, se nella Critica della ragion pura Kant ha rifiutato la validità di 
tutti gli argomenti tradizionali che cercavano di dimostrare l’esistenza di 
Dio, il discorso su Dio viene ripreso nella Critica della ragion pratica e 
nella Critica del giudizio, questa volta in termini di fede razionale dotata 
di una certezza morale o un’intuizione del sentimento. Kant conclude dicendo 
che la legge morale postula l’idea di Dio, l’idea di una volontà onnipotente 
e di un essere onnisciente che può compensare con la felicità il merito 
all’obbedienza alla legge, che nel mondo non produce quasi mai felicità!. 


2 Cf. R. CIAFARDONE, La Critica della ragion pura di Kant. Introduzione alla lettura. Carocci 
Editore, Roma 20124, 55-72 

3 Cf. A. Woop, Kant, Blackwell Publishing, Malden 2005, 27-29. 

4 Cf. S. LaNDUCCI, La Critica della ragion pratica di Kant. Introduzione alla lettura, Ca- 
rocci Editore, Roma 2018, 110-118, F MENEGONI, La Critica del giudizio di Kant. Introdu- 
zione alla lettura, Carocci Editore, Roma 20154, 143-164. 
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Dall’ Aufrichtigkeit alla sincerità 


Dopo questa trilogia il discorso su Dio continua nella riflessione del pro- 
fessore di Königsberg ad un altro livello. Con Sull’insuccesso di ogni sag- 
gio filosofico in teodicea (1791) e La religione nei limiti della sola ragione 
(1793) la religione torna a svolgere un ruolo importante nel sistema, fatto 
per quale Kant ammette determinati principi che ci permettono poi di soste- 
nere determinate discorsi. Questa porta con sé un’attenzione sempre più 
grande da parte della coscienza verso la soggettività. E in questo ambito la 
nozione di sincerità / Aufrichtigkeit diviene centrale per comprendere il 
discorso”. 

Non è affatto semplice definire la sincerità. La parola tedesca — Aufrich- 
tigkeit — manda in modo esplicito al amore oppure alla ricerca della verità: 
auf-recht; (stare) su verità. Chi è aufrecht crede e sostiene le sue convinzioni 
e non si piega. È verticale come un pilastro tra terra e cielo. Invece con la 
sincerità le lingue romanze’ non intendono in modo direttamente la veri- 
dicità, anzi eredino tutto il carico della parola latina, che etimologicamente 
fa riferimento piuttosto ad una qualità: senza vernice (liscio, maschera) 
oppure interamente puro. Questa definizione ribadisce una antica tradizione 
nella quale l’uomo sincero è quello che è in grado di realizzare un vaso oppure 
una statua senza nessuna correzione o aggiunta che si applicava mediante 
la cera, cioè sine-cera”. Penso che questa dovrebbe essere stata l’intenzione 
con quale Kant ha scritto il suo saggio in un tempo in quale non era più 
politically correct parlare o scrivere su questione che riguardano la religione, 
la fede e in particolare Dio8: stare aufrecht / rimanere sincerò nei limiti 
della ragione anche quando parla di Dio. 


Un processo di fronte al tribunale della ragione 


Costruito dopo il modello leibniziano, il nostro Saggio da analizzare 
segue la struttura di un processo giudiziario in quale la saggezza suprema 
del Creatore è stata chiamata di fronte al tribunale nel quale la ragione 
gioca tanto il ruolo dell’avvocato quanto quello dell’accusatore?. E questa 
perché, secondo Kant, «l’uomo come essere razionale ha il diritto di [...] 


5 Cf. C. LA Rocca, “Kant e il problema della coscienza” in Questioni 2 (2016) 23-26. 

6 Sincérité (francese); sinceridade (portoghese); sinceridad (spagnolo); sinceritate (rumeno). 

1 Cf. «Sincèro» nel Dizionario etimologico online (etimo.it). 

8 Intendo la censura introdotta dal re Federico Giuglielmo II nell’anno 1788. Cf. R. Cror- 
TORU, «Studiu introductiv» in I. KANT, Religia doar in limitele ratiunii, All, Bucuresti, 5-6. 

9 «Per Teodicea si intende la difesa della saggezza suprema del Creatore contro le accuse 
che le muove la ragione a partire dalla considerazione di quanto nel cosmo vi è di contrario 
al fine di questa saggezza». I. KANT, Sull’insuccesso di ogni saggio filosofico di teodicea, in 
Scritti di filosofia della religione, a cura di G. Riconpa, Mursia Editore, Milano 1994, 53. 
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sottoporre a prova, prima di accettarla, ogni affermazione, ogni dottrina, che 
esiga il suo rispetto, affinché questo rispetto sia sincero e non ipocrita»". 

In questo processo si aspetta che la ragione-avvocato dimostri in favore 
di Dio: 

a. che il male nel mondo non sia un vero male; 

b. che ammettendo che lo sia, non sia un prodotto voluto ma solo una 

conseguenza necessaria della natura delle cose; 
c. che ammettendo che sia un prodotto voluto, la volontà in causa non 
sia quella del Creatore ma solo quella delle creature”. 

Puoi le accuse vengono trovate come contradizioni ai tre attributi classici 
di Dio: santità, bontà e giustizia. Contro la santità divina si leva lo scandalo 
del male morale nel mondo: «ciò che è assolutamente tale, che non può essere 
approvato ne voluto da una saggezza, né come fine né come mezzo»!?, cioè 
il peccato. Perché Dio permette che l’uomo abbia in sé queste cattive inten- 
zioni? Contro la bontà si sostiene che in modo inuguale le creature soffrono 
innumerevoli dolori più o meno giustificati. Sono essi mali intesi in una 
seconda accezione: «ciò che è tale solo condizionatamente, che può accordarsi 
con la saggezza di una volontà non certo come fine, ma solo come mezzo»*, cioè 
i dolori. Argomentando contro la giustizia divina si ammette che dovrebbe 
esistere una relazione tra il male morale e il male fisico; questa «consiste 
nel legame del male fisico e dei dolori come pene, con il male morale, come 
delitto [...] ci si domanda se nel mondo ognuno riceva quel che gli spetta»!. 

In favore di ogni attributo di Dio la ragione-avvocato porta tre spiegazioni, 
puntualmente dall’altra parte della ragione, che prende la voce dell’accusa- 
tore. La prima giustificazione che vorrebbe difendere la santità è semplicemente 
liquidata come «esecrazione di ogni uomo, che abbia un ancorché minimo 
senso della moralità»!. La seconda confutazione si basa sulla negazione di 
ogni responsabilità per gli esseri umani se il male sta nella loro natura rice- 
vuta. La stessa schema viene applicata anche per la terza giustificazione 
della santità, che afferma che il male è stato solo permesso da Dio. Le confuta- 
zioni che riguardano le spiegazioni della bontà (il dolore non supera la felicità 
nella vita ed è tuttavia in vista di una maggiore felicità nell’aldilà) e alla giu- 
stizia (il rimorso punisce i malvagi delle loro cattive azioni, la virtù si afferma 
solo nella lotta e verrà comunque ricompensata nella vita futura) mostrano 
come queste sono semplice ipotesi, che non giustificano la provvidenza. 


10 I. KANT, Sull’insuccesso di ogni saggio filosofico di teodicea, 53. 
1 I, KANT, Sull’insuccesso di ogni saggio filosofico di teodicea, 53. 
2 I. KANT, Sull’insuccesso di ogni saggio filosofico di teodicea, 54. 
13 I, KANT, Sull’insuccesso di ogni saggio filosofico di teodicea, 54. 
14 I, KANT, Sull’insuccesso di ogni saggio filosofico di teodicea, 54. 
55 I, KANT, Sull’insuccesso di ogni saggio filosofico di teodicea, 55. 
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Questo processo di fronte al tribunale della filosofia porta alla conclusione 
che nessuna disciplina con questo nome ha mai potuto «giustificare la sag- 
gezza morale nel governo del mondo contro i dubbi»! che gli vengono rivolti 
dall’esperienza. Tuttavia mi sembra interessante il fatto che Kant vede anche 
l’altro lato del processo: non possiamo però nemmeno giungere alla conclu- 
sione opposta. Una feodicea autentica è espressione non di «una ragione che 
arzigogola con le sue argomentazioni (speculativa) ma di una ragione pratica 
sovrana, che [...] può essere considerata come espressione immediata e voce 
di Dio, attraverso la quale egli dà un senso alla lettera della sua creazione»!”. 

Ci troviamo così di fronte a un’antinomia: non possiamo dire né che Dio 
è giusto né che sia ingiusto. Dunque, «per mettere fine per sempre al pro- 
cesso della teodicea»! si deve riconoscere «la limitazione delle nostre pre- 
tese di fronte a ciò che è troppo alto per noi»!, cioè si deve stare aufrecht 
oppure rimanere sincerò con se stesso. 

Per sostenere questa sua posizione, atipica per il suo tempo, così come 
abbiamo notato all’inizio, Kant invoca un precedente proprio da un antico 
libro sacro, nella persona di Giobbe. Dopo una sintetica lettura della storia 
di questo uomo saggio, Kant sottolinea soprattutto il confronto fra le per- 
sonalità di Giobbe e degli amici e, in particolare, tra la virtù di Giobbe” e 
l’assenza di virtù degli amici: «entrambe le parti, ciascuna secondo la propria 
opinione (soprattutto però secondo la propria situazione) avanzano la pro- 
pria teodicea per dare una spiegazione morale di questo cattivo destino»?!. 

Gli amici, offrono «la dottrina che spiega tutti i mali del mondo con la 
giustizia divina, come altrettante pene per i delitti commessi»?2. Ma in que- 
sto punto escono almeno due problemi. Come possono parlare delle cose di 
quali non sono mai toccati? E chiaro che per Giobbe questi “professionisti” 
gli producono irritazione. Puoi, accusando Giobbe loro cercano di difendere 
Dio. Ma soltanto pensare che Dio avesse bisogno delle difesa degli uomini, 
non è questa una empietà ancora più grande? «Come può un uomo avere 
ragione dinanzi a Dio?» (Iob 9,2), risponde domandandosi Giobbe?! 

Mi sembra che Kant non attribuisce tanto peso alle argomentazioni offerte 
quanto al modo in cui lo fanno: Giobbe parla con sincerità in opposizione 


16 I, KANT, Sull’insuccesso di ogni saggio filosofico di teodicea, 58. 

11 I. KANT, Sull’insuccesso di ogni saggio filosofico di teodicea, 60. 

18 I, KANT, Sull’insuccesso di ogni saggio filosofico di teodicea, 59. 

19 I. KANT, Sull’insuccesso di ogni saggio filosofico di teodicea, 59. 

20 «... in pace con sé medesimo in buona coscienza» I. KANT, Sull’insuccesso di ogni sag- 
gio filosofico di teodicea, 60. 

21 I. KANT, Sull’insuccesso di ogni saggio filosofico di teodicea, 60. 

2 I. KANT, Sull’insuccesso di ogni saggio filosofico di teodicea, 60. 

28 Cf. S. NaTOLI, Edipo e Giobbe. Contraddizione e paradosso. Morcelliana, Brescia 20188, 
56-58. 


40 DIALOG TEOLOGIC 50 (2022) 


evidente alla perfidia degli amici. Il ruolo del linguaggio nella morale kan- 
tiana è di primaria importanza e la menzogna è uno dei peccati più biasi- 
mati e meno giustificati. Giobbe sa che la sua coscienza non ha nulla da 
rimproverargli nei limiti dell'umano. Gli amici al contrario «parlano come 
se segretamente fossero uditi da quell’Onnipotente, la cui causa essi giudi- 
cano, e come se stesse loro a cuore più il ricevere il favore di Dio per il loro 
giudizio che non la verità»?. Essi affermano cose che non comprendono, 
anzi che nessuno di noi potrebbe comprendere. La virtù di Giobbe è la sin- 
cerità con cui ammette la sua condizione e il giudizio di Dio si esprimerà a 
favore di questa franchezza al limite dell’arroganza. Alla fine Dio si pre- 
senta a Giobbe: gli mostra la creazione, negli aspetti a lui comprensibili ma 
anche, e soprattutto, in quelli insondabili e spaventosi. 

La vera fede, che Kant nella figura sincera di Giobbe propone, si basa sull’ 


onestà nel confessare i propri dubbi apertamente e la ripugnanza a fingere ipo- 
critamente convinzioni non sentite e soprattutto di fronte a Dio, con il quale è 
folle volere giocare d’astuzia, queste sono le qualità che nel giudizio divino 
hanno deciso la superiorità dell’onesto, nella persona di Giobbe, nei confronti 
dell’ipocrisia religiosa”. 


Per Kant, nella sua lettura del Libro di Giobbe, è meglio una fede più 
carente, che interroga se stessa e colui al quale si rivolge, che un rifiuto alla 
propria ragione e alla verità. Giobbe, campione della buona coscienza, 


mostrava di non fondare la propria moralità sulla fede, ma la fede sulla mora- 
lità... e in questo caso la fede, per quanto debole possa essere, è di una specie 
più pura e autentica di ogni altra, tale cioè da fondare una religione che non 
consiste nella ricerca di favori ma nella buona condotta”. 


In conclusione, Kant mira a ripensare con questo saggio il ruolo della 
ragione speculativa che nello sforzo di una feodicea contrastava la saggezza 
divina tenendo a superare i suoi limiti conoscitivi. Solo il fallimento inevi- 
tabile di questa teodicea dà la parola alla ragione pratica. 


Conclusione 


Ciò che all’inizio potrebbe sembrare solo un aspetto periferico per il pen- 
siero kantiano?””, cioè la questione di Dio, adesso possiamo considerarlo uno 
dei punti centrali dello suo sistema, la chiave che innesca l’intero processo 


2 I. KANT, Sull’insuccesso di ogni saggio filosofico di teodicea, 60. 

2 I. KANT, Sull’insuccesso di ogni saggio filosofico di teodicea, 61. 

26 I. KANT, Sull’insuccesso di ogni saggio filosofico di teodicea, 61. 

21 A questo punto trovo molto suggestivo il commento del professore Nicolae Rambu quando 
afferma che il rifiuto kantiano di tutte le teodicee fallite è in realtà una nuova teodicea. Cf. 
N. RÂMBU, «Studiu introductiv» în G.W. LEIBNIZ, Eseuri de teodicee, Polirom, Iaşi 1997, 21. 
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critico, che da una parte spinge la ragione verso i suoi limiti più alti, e da 
un’altra parte invita ogni uomo di far un esame sincerò su di sé. Kant arriva 
a capire che le capacità speculative dell’essere umano sono limitate, anche 
se sono naturalmente orientate verso aldilà. Alla fine, Kant postula l’esi- 
stenza di Dio, ma nega che soprattutto della sua essenza noi possiamo sapere 
o esprimere qualcosa, dal momento che i nostri concetti sono legati all’espe- 
rienza. E questo lo avremmo potuto notare già nelle prime pagine della 
seconda Prefazione della Critica della ragion pura quando Kant dice di 
aver dovuto «mettere da parte il sapere, per far posto alla fede»?8. 

Nel saggio sulla teodicea, che abbiamo analizzato, Kant propone una cate- 
goria importantissima per questo discorso: l’Aufrechtigkeit, cioè la sincerità. 
Tutto il saggio si comprende qua: stare aufrecht in opposizione alla naturale 
tendenza umana alla falsità (= far porre il piede in fallo)”. Kant ha concluso 
che la feodicea opera non a vantaggio della scienza ma in materia di fede e che 
le pie intenzioni amichevoli non valgono niente di fronte alla veridicità. 

Colui che di fronte a se stesso e di fronte a Dio [...] dice di credere senza 
essere minimamente preoccupato di guardare in sé medesimo per vedere 
se è consapevole di questa sua convinzione o anche di un tal grado di essa, 
non solo proferisce la menzogna più insensata nei confronti di colui che sa 
leggere nei nostri cuori, ma anche la menzogna più empia, perché essa attenta 
al presupposto di ogni proposito virtuoso, la sincerità”. 
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LA DEBOLEZZA DI PAOLO E LA GRAZIA DI DIO 
NELLA SECONDA LETTERA AI CORINZI 
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Abstract: The experience of his own weakness leads Paul to a greater trust in 
the presence of the Lord who works with the power of grace in his life and con- 
soles him in tribulations and suffering. By walking the path of weakness, Paul 
grows in the awareness of his participation in Christ’s death and resurrection. 
The synthesis of the theology of the cross, which we find in Paulľ’s letters, 
shows how God acts in his life through weaknesses and leads the apostle to 
express his trust in the God of consolation and mercy. 


Key words: Saint Paul, the weakness, the grace, the consolation. 


Introduzione 


L'esperienza della propria debolezza porta Paolo ad una più grande fidu- 
cia nella presenza del Signore che opera con la sua grazia nella vita e lo 
consola nelle tribolazioni e nella sofferenza. Percorrendo la via della debo- 
lezza Paolo cresce nella consapevolezza della partecipazione alla morte e 
alla risurrezione di Cristo. La sintesi della teologia della croce, che troviamo 
nelle lettere di Paolo, mostra come Dio agisca nella sua vita tramite le debo- 
lezze e porti l’apostolo ad esprimere la sua fiducia nel Dio della consolazione 
e della misericordia con la preghiera di benedizione che introduce la Seconda 
lettera ai Corinzi (2Cor 1,3-11). La consapevolezza di essere «un vaso di creta» 
(2Cor 4,7) esprime la fragilità di Paolo che si affida alla parola del Signore 
«To sono con te» (cf. At 18,9-10), per essere poi espressa in maniera più mar- 
cata nella rivelazione ricevuta dal Signore «Ti basta la mia grazia; la forza 
infatti si manifesta pienamente nella debolezza» (2Cor 12,9a). Trasformato 
interiormente Paolo riprende, alla fine della sua lettera, il tema della debo- 
lezza-fortezza per testimoniare ai corinzi che è proprio «Cristo che parla in 
lui» (2Cor 13,1-4) ed opera nella sua debolezza per fortificarlo con la grazia. 


1. Il Dio della consolazione (2Cor 1,3-11) 


La consapevolezza di Paolo del fatto che la debolezza è la condizione in 
cui si esprime pienamente la potenza di Dio viene esplicita, in un modo 


* Università “Alexandru Ioan Cuza” din Iaşi, Facoltà di Teologia Romano-Cattolica; 
email: imbriscaionut@yahoo.com. 
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affascinante, nella preghiera di benedizione con la quale inizia la Seconda 
lettera ai Corinzi. Quando Paolo scrive la lettera vive in una grande tribo- 
lazione - le difficoltà e le afflizioni che ha dovuto attraversare erano molte- 
plici - ma non è scoraggiato, perché sente di essere sempre accompagnato 
della grazia e della vicinanza di Gesù Cristo che l’ha chiamato ad essere 
apostolo. Paolo testimonia in questa lettera di aver molto sofferto per il 
Vangelo di Cristo ma in tutte le situazioni «dove sembrava non aprirsi una 
ulteriore strada, ha ricevuto la consolazione e conforto da Dio»!. Partendo 
dalla propria esperienza, dove sperimenta che Dio è la fonte di «ogni con- 
solazione» (v. 3), diventa Paolo stesso per gli altri un motivo di consolazione 
(cf. v. 4). Così possiamo affermare che la consolazione che proviene da Dio 
Padre, attraverso Cristo, per mezzo dell’apostolo, arriva all’intera comunità?. 
Accogliamo il testo paolino nella nuova traduzione della Conferenza Epi- 
scopale Italiana del 2008: 


3Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso 
e Dio di ogni consolazione! + Egli ci consola in ogni nostra tribolazione, perché 
possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in ogni genere di afflizione 
con la consolazione con cui noi stessi siamo consolati da Dio. 5 Poiché, come 
abbondano le sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo di Cristo, abbonda 
anche la nostra consolazione. ê Quando siamo tribolati, è per la vostra consola- 
zione e salvezza; quando siamo confortati, è per la vostra consolazione, la quale 
vi dà forza nel sopportare le medesime sofferenze che anche noi sopportiamo. "La 
nostra speranza nei vostri riguardi è salda: sappiamo che, come siete partecipi 
delle sofferenze, così lo siete anche della consolazione. 8 Non vogliamo infatti 
che ignoriate, fratelli, come la tribolazione, che ci è capitata in Asia, ci abbia 
colpiti oltre misura, al di là delle nostre forze, tanto che disperavamo perfino 
della nostra vita. ° Abbiamo addirittura ricevuto su di noi la sentenza di morte, 
perché non ponessimo fiducia in noi stessi, ma nel Dio che risuscita i morti. !° Da 
quella morte però egli ci ha liberato e ci libererà, e per la speranza che abbiamo 
in lui ancora ci libererà, !! grazie anche alla vostra cooperazione nella preghiera 
per noi. Così, per il favore divino ottenutoci da molte persone, saranno molti a 
rendere grazie per noi (2Cor 1,3-11). 


1.1. Elementi di lettura esegetica 


Prendiamo dal comento alla Seconda lettera ai Corinzi di Giacomo Lorusso, 
la struttura del brano? sopra indicato: 

— vv. 3-4: la benedizione e i motivi per questa; 

— vv. 5-7: le spiegazioni della consolazione; 


1 BENEDETTO XVI, Udienza generale: In Gesù Cristo il «sì» fedele di Dio e l’«amen» della 
Chiesa (2Cor 1,3-14.19-20), 30 maggio 2012, in Insegnamenti VIII, 1 (2012) 653. 

2 F. MANZI, Seconda Lettera ai Corinzi, Milano 2002, 99-100. 

3 G. Lorusso, La seconda lettera ai Corinzi, Bologna 2007, 55-56. 
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— vv. 8-10: il concreto motivo della lode; 

— v. 11: il ringraziamento da parte di molti. 

Quasi tutte le lettere di Paolo si aprono, dopo il saluto dell’apostolo, con 
il ringraziamento* rivolto a Dio per la fede, per la carità e per gli altri doni 
divini che si trovano nelle comunità cristiane alle quali si rivolge. La Seconda 
lettera ai Corinzi però non si apre con un ringraziamento bensì con una 
benedizione. Mancano poi le preghiere e le lodi dell’apostolo per i destina- 
tari. Il motivo potrebbe essere il rifiuto dell’apostolo di elogiare una comu- 
nità che metteva in discussione il suo apostolato oppure il motivo di omis- 
sione potrebbe consistere nel fatto di mantenere l’attenzione centrata su 
Dio (vv. 4a.10) che l’ha liberato dal pericolo di morte verificatosi in Asia e 
verso il quale rivolge la sua benedizione®. Per questo la benedizione di Paolo 
è una sinfonia di lode rivolta a Dio dove le note dominanti sono da una 
parte le consolazioni e le tribolazioni (che caratterizzano i vv. 3-7) e dall’altra 
la morte e la liberazione per la vita (che subentrano nei vv. 8-11)°. 

[vv. 3-7] La benedizione di Paolo si apre con due attributi della paternità 
di Dio: il padre di misericordia (oikxtipuòv) e Dio di ogni consolazione (rapa- 
k\norg)” manifesta la sua misericordia nella consolazione (v. 3). La prima 
attribuzione di Dio, quella della misericordia, evoca le “viscere” (r°hamîm) di 
Dio; evoca l’amore radicale di Dio per il suo popolo e la seconda attribuzione, 
presente in questo versetto, è la paternità consolante di Dio. Questa viene 
espressa con il sostantivo paraklesis che contiene diversi significati: conso- 
lazione, conforto, incoraggiamento, supplica, esortazione. La consolazione 
di Paolo, ricevuta da Dio nei momenti di tribolazione, diventa la ragione 
per consolare ed incoraggiare lui stesso e gli altri che si trovano in qualsiasi 
tipo di tribolazione. Dio, che ha scelto la via della “passione di Cristo” per rive- 
lare il suo volto paterno, - misericordioso e consolante - attraverso le sof- 
ferenze del suo Figlio, fa sovrabbondare la sua grazia nella consolazione (v. 5). 
In questi versetti, Paolo ci mostra che, anche nella sofferenza, c'è comunione 
di vita con Cristo (v. 5) e con la comunità (v. 6) e spera che anche quest’ultima 
possa condividere la stessa comunione che lui ha condiviso (v. 7)8. Per tre 


4 Fa eccezione la Lettera ai Galati che si apre con le parole violenti (Gal 1,5-10) da parte 
dell’apostolo per l’apostasia in atto in Galazia e la Seconda lettera ai Corinzi. In 2Corinzi il 
ringraziamento è sostituito di per sé da una benedizione che Paolo eleva a Dio (1,3-7) dove 
il Signore è benedetto soprattutto perché è il “Dio di ogni consolazione” (0edc náong napa- 
Kìńosoc): v. 3 (cf. A. PITTA, Seconda lettera ai Corinzi, Roma 2008, 35). 

5 G. Lorusso, La seconda lettera ai Corinzi, 56. 

6 A. PITTA, Seconda lettera ai Corinzi, 35-36. 

T Nei vv. 3-7 ritorna sei volte il sostantivo napaxAfK016 e quattro volte il verbo rapaxié0 
che fa della consolazione il tema dominante del brano. Il consolatore è Dio (1,8) che conti- 
nuamente consola Paolo in ogni afflizione per mezzo di Gesù. 

8 M. OrsatTI, Armonia e tensioni nella comunità: la seconda Lettera ai Corinti, Bologna 1998, 31. 
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volte (vv. 5, 6, 7), nei vv. 3-7, incontriamo la parola sofferenza (naðńua) che 
in tutto il Nuovo Testamento viene utilizzata per sedici volte, delle quale 
sette nelle lettere paoline. Interessante poi è il fatto che in 2Corinzi incon- 
triamo questa parola solo nei versetti sopra menzionati e poi non più. Se la 
parola non viene usata ciò non significa che il tema della sofferenza non sia 
presente. Al contrario, il dolore compare molteplici volte nella Seconda 
lettera ai Corinzi (2,14-16; 4,7-12; 6,1-10; 11,23-12,10; 13,4) mostrando ad 
ogni passo della lettera la sua importanza. Consideriamo anche che il tema 
della sofferenza è accompagnato da quello della consolazione di Dio che qui 
è presentata come una sorgente che, attraverso Gesù si riversa in Paolo e, 
tramite l’apostolo, arriva alla vita dei corinzi’. 

[vv. 8-11] Partendo da questo versetto Paolo si rivolge direttamente ai 
destinatari per informarli della tribolazione verificata in Asia, forse ad Efeso 
e dal quale è stato liberato dal Signore. Alla luce della fede, Paolo opera 
una lettura delle sofferenze del passato nelle quale vede l’insegnamento di 
Dio a non porre fiducia in se stesso ma a confidare in Dio (v. 9)!°. Paolo 
racconta così di una liberazione, sperimentata nel passato, che lo apre alla 
fiducia che Dio lo libererà, anche in futuro, dai pericoli che dovrà fronteg- 
giare in nome di Cristo (v.10). Guardando al futuro Paolo ricorda ai suoi 
interlocutori di pregare per lui (v. 11) per poter essere protetto nelle prove 
future che incontrerà nella sua missione apostolica. La liberazione delle 
prove future è un dono di Dio (charisma), che i fedeli possono invocare per 
gli apostoli (v.11b). Se nelle altre lettere Paolo ringraziava Dio nella pre- 
ghiera per le comunità alle quale si rivolgeva, qui chiede proprio alla comu- 
nità di pregare per lui!!. 


1.2. Elementi di lettura spirituale 


Paolo, che ha sofferto terribilmente a causa della predicazione di Cristo, 
comincia la Seconda lettera ai Corinzi con una preghiera di benedizione 
rivolta a Dio, la sorgente di ogni consolazione. Paolo non si scoraggia nelle 
tribolazioni perché ad ogni passo della sua vita avverte il sostegno di Dio, 
la sua misericordia che consola e dà forza per proseguire il cammino. Nel 
suo soffrire per Cristo e per il suo Vangelo, Paolo sperimenta la consolazione 
che viene da Dio. L’apostolo scrive: «come abbondano le sofferenze di Cristo 
in noi, così, per mezzo di Cristo, abbonda anche la nostra consolazione» (1,5). 
È proprio il tema della consolazione che, accanto alle afflizioni, domina la 


° K.Y. Lim, The Sufferings of Christ Are Abundant In Us’: A Narrative Dynamics Inves- 
tigation of Paul’s Sufferings in 2 Corinthians, London 2009, 32-34. 

10 F Manzi, Seconda Lettera ai Corinzi, 98. 

1 A. PITTA, Seconda lettera ai Corinzi, 35-39. 
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preghiera di benedizione. La consolazione, che non significa un semplice 
conforto, s'intende soprattutto come un incoraggiamento e un’esortazione 
fondata sul fatto che la potenza di Dio si manifesta soprattutto nei momenti 
di tribolazione e di difficoltà. È Dio che consola e dà la forza per affrontare 
con coraggio le difficoltà rimanendo in unione con Cristo. Per mezzo di lui 
siamo consolati e diventiamo anche noi fonte di consolazione per gli altri 
che sono nella sofferenza. Scrive Paolo più avanti nella stessa lettera: «Chi 
è debole, che anch'io non lo sia?» (2Cor 11,29). 

Paolo ci ricorda che ogni cammino di vita è segnato dalle difficoltà, dalle 
sofferenze, dalle incomprensioni. In queste tribolazioni l’unione profonda 
con Cristo, nella preghiera fiduciosa, è fonte di consolazione, di incoraggia- 
mento e di esortazione nella sicurezza che il Signore ci aiuterà ad affrontare 
le difficoltà con più serenità. Tutti possiamo, e siamo invitati, a sentire la 
consolazione di Dio nella preghiera constante, quotidiana e fiduciosa che ci 
aiuterà a rafforzare la nostra fede, consapevoli che Dio non si stanca mai 
di ascoltarci e consolarci. È la preghiera che l’apostolo in modo insistente 
chiede ai corinzi (1,11) perché in grado di generare unione tra noi e di porci 
in un rapporto di ascolto e di dialogo con Colui che è fonte di consolazione 
in mezzo alle nostre tempeste”. 

Paolo, attraverso le sofferenze vissute per il Vangelo di Cristo, sperimenta 
la relazione con Dio in una forma nuova, dove il Padre di Gesù Cristo è il 
Padre di ogni consolazione, nella quale si trova il senso di ogni afflizione!3. 


2. Il tesoro in vasi d’argilla (2Cor 4,7-12) 


La potenza di Dio, che si manifesta nella debolezza di Paolo, viene 
espressa nei seguenti versetti attraverso la metafora del «tesoro in vasi 
d’argilla» (v.7). Qui la potenza smisurata dell’evangelo di Cristo è parago- 
nata ad un tesoro e la debolezza umana ad un vaso d’argilla. Questo tesoro 
è affidato a Paolo che lo porta in un vaso d’argilla. L'immagine del vaso 
d’argilla si riferisce non solo al fatto che il materiale di costruzione è povero 
ma anche al fatto che è fragile. «Il contrasto fra la povertà e la debolezza 
dell’essere umano e la preziosità dell’evangelo ha uno scopo preciso: in 
questo modo l’efficacia dell’evangelo non potrà essere attribuita al predica- 
tore, dovrà essere attribuita a Dio che ne è l’origine e il garante». 


Noi però abbiamo questo tesoro in vasi d’argilla, affinché appaia che questa 
straordinaria potenza appartiene a Dio, e non viene da noi. è In tutto, infatti, 


12 BENEDETTO XVI, Udienza generale: In Gesù Cristo il «sì» fedele di Dio e l’«amen» della 
Chiesa (2Cor 1,3-14.19-20), 653-654. 

13 FJ. MATERA, God's saving grace: a Pauline theology, Michigan 2012, 227. 

14 B. CORSANI, La Seconda lettera ai Corinzi: guida alla lettura, Torino 2000, 94-95. 
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siamo tribolati, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; ° perse- 
guitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi, ° portando sempre e dovun- 
que nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti 
nel nostro corpo. !! Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo consegnati alla 
morte a causa di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nella nostra 
carne mortale. !° Cosicché in noi agisce la morte, in voi la vita (2Cor 4,7-12). 


2.1. Elementi di lettura esegetica 


[v. 7] I credenti, identificati qui con la prima persona plurale, sono in 
relazione dinamica con Cristo dove formano il vaso d’argilla nel quale si 
trova il tesoro che è costituito dallo splendore «della conoscenza della glo- 
ria di Dio sul volto di Cristo» (4,6). Paolo e tutti quelli che sono stati scelti 
per l’apostolato portano il tesoro prezioso di Cristo in vasi d’argilla per 
mostrare che la potenza o il “successo” nell’apostolato non provengono 
dalle capacità umane ma soltanto dalla potenza di Dio. È Dio stesso che ha 
scelto di collocare il tesoro del Vangelo in vasi d’argilla per manifestare la 
sua potenza e la sua grazia. La relazione metaforica tra il tesoro del Vangelo 
e il vaso d’argilla che è la persona umana - nel nostro corpo (v.10), nella 
nostra carne mortale (v.11) — porta con sé un ricco messaggio. Questa spropor- 
zione tra il tesoro e il vaso d’argilla evidenzia «la sovrabbondante potenza 
di Dio che agisce con il suo Spirito per rendere lo stesso vaso all’altezza del 
suo tesoro, affinché non cada in frantumi di fronte agl’inevitabili urti 
dell’esistenza umana». 

[vv. 8-9] Troviamo qui la prima lista delle avversità che Paolo affronta 
nel suo ministero apostolico che comincia con un’osservazione: in tutto (év 
tavti), mostrando così la complessità della realtà. Le avversità vengono 
enumerate di nuovo sia nella stessa lettera (6,4-10; 11,23-27; 12,10), sia 
nelle altre epistole (1Cor 4,10-13; Rm 8,35-39; Fil 4,11-14) per mostrare 
quanto Paolo e gli altri apostoli siano stati tribolati ma non angosciati, 
preoccupati ma non disperati, perseguitati ma non abbandonati, colpiti ma 
non uccisi a causa del tesoro che portavano nel loro vaso d’argilla. 

[v. 10] Paolo sottolinea qui che, attraverso un processo di necrosi!, non 
giunge la morte in coloro che subiscono le sofferenze per Cristo ma è la vita di 
Gesù che prende progressivamente spazio nel corpo di coloro che soffrono”. 


15 A. PITTA, Seconda lettera ai Corinzi, 79-80. 

16 Il sostantivo “necrosi” (vékpoow), che Paolo usa al versetto 10, corrisponde alla morte 
progressiva dovuta ad una malattia a differenza del sostantivo morte (Oávatoç) che egli 
utilizza più avanti nei versetti 11-12 e che si riferisce ad una morte improvvisa (cf. A. PITTA, 
Seconda lettera ai Corinzi, 80). 

17 J. LAMBRECHT, «Second Corinthians», in D.J. HARRINGTON, ed., Sacra Pagina Series, 
VIII, Collegeville 1999, 73. 
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Se da una parte la necrosi avanza nella vita dell’apostolo con le sofferenze 
e le avversità per il Vangelo, dall’altra è la vita di Gesù che si apre sempre 
più per colui che è oppresso dalle difficoltà*. 

[vv. 11-12] Paolo sottolinea la relazione con la comunità cristiana che 
trova nelle difficoltà e nelle sofferenze, vissute da lui e dagli altri apostoli, 
il sostegno nel cammino di fede: «in noi agisce la morte, in voi la vita» 
(v.12). L’apostolato “ferisce” Paolo ma poiché questo conduce gli uomini 
alla fede, tale missione lo fa vivere”. 


2.2. Elementi di lettura spirituale 


Gesù Cristo è il “tesoro nascosto nel campo” per il quale vale la pena 
vendere tutto e andare ad acquistarlo “pieni di gioia” (Mt 13,44). Paolo che 
fa riferimento a questo tesoro è lui stesso colui che rinuncia a tutto (che 
vende tutto) e va ad acquistarlo, che va «per guadagnare Cristo» (Fil 3,8). 
Il tesoro decide di vivere «in vaso d’argilla» (v.7); decide di vivere in un 
vaso di terra che non è fatto solo di materiale povero ma è anche fragile e 
in ogni momento si può rompere. È il paradosso di Dio che sceglie proprio 
la povertà e la fragilità umana. Secondo i nostri criteri nessuno pone un 
oggetto prezioso in un recipiente senza valore e fragile. Si cerca un reci- 
piente sicuro, circondato da un materiale nobile e solido. Non cerchiamo 
sicuramente un recipiente d’argilla che è fragile e che in ogni momento si 
può rompere rischiando così la perdita del tesoro. Tuttavia questo non è il 
criterio di Dio. Nella pedagogia divina proprio la nostra povertà e fragilità 
vengono scelte per far risaltare il fatto che la potenza e la grazia apparten- 
gono solo a Dio e non alle nostre forze. 

Paolo enumera qui una breve lista delle avversità che subisce durante il 
suo ministero e che gli consentono di portare nel suo corpo la morte di 
Cristo. È rilevante il fatto che nella lista delle avversità di Paolo non si 
trovano anche le difficoltà caratteriali, che non dovevano essere poche. Il 
suo modo di presentare le avversità ci aiuta a fare così il discernimento 
nell’apostolato dove le difficoltà caratteriali del singolo non vengono messe 
in discussione. Sugli ostacoli personali ognuno è chiamato ad impegnarsi 
con perseveranza mentre gli ostacoli incontrati per l’evangelizzazione sono 
chiamati da Paolo le debolezze sulle quali Dio interviene con la sua grazia 
e nelle quali si rivela la grazia divina (cf. 2Cor 12,9). Pertanto, non qualsiasi 
debolezza manifesta la potenza e la grazia del Signore ma solo quelle soffe- 
renze che non permettono al tesoro del Vangelo di rimanere chiuso nel 
vaso d’argilla a differenza di quelle che favoriscono la partecipazione alla 


18 A. Pirra, Per me il vivere è Cristo, Milano 2009, 121. 
19 B, CorsanI, La seconda lettera ai Corinzi: guida alla lettura, Torino 2000, 95. 
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morte di Cristo”. Al culmine di queste sofferenze Paolo non trova la morte 
bensì la vita di Gesù che lo porta in seguito ad affermare: «Sono stato cro- 
cifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che 
io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha 
consegnato se stesso per me» (Ga/ 2,19-20). Paolo compie una rilettura 
delle sue sofferenze vissute durante il suo ministero apostolico ricordando 
ai destinatari della lettera che le avversità che lui ha incontrato determi- 
nano in alcuni la morte mentre in altri la vita: «in noi [Paolo e gli apostoli] 
agisce la morte, in voi la vita» (v.12). Questo paradosso ricorda l’immagine 
giovannea del granello di frumento che deve morire per portare molto frutto 
(Gu 12,24)?!, dove la sofferenza di Paolo ha un'efficacia salvifica per gli altri. 
L’esempio di Paolo ci insegna che abbiamo bisogno di essere disposti a rischiare 
la propria vita perché il Vangelo di Cristo possa trovare spazio non solo 
nella nostra vita ma anche in quella degli altri. Paolo crede che le sofferenze 
e le persecuzione da lui affrontate per il Vangelo sono in grado di comuni- 
care la vita eterna anche alle persone con le quali entra in relazione. Attra- 
verso gli interrogativi che questi pongono — «Perché Paolo vive così? Come 
fa a continuare ad affrontare tante contrarietà, senza cedere mai alla dispe- 
razione?» — gli uomini lo possono condurre a Cristo, notando come Paolo 
rimane fermo nella speranza e nella collaborazione con la grazia di Dio”. 


3. «Cristo parla in me» (2Cor 13,1-4) 


Alla fine della lettera Paolo riprende nuovamente la discussione circa il 
tema della “debolezza-potenza” accentuando così l’importanza dell’argo- 
mento dove ricorda che nella propria debolezza opera la potenza di Dio. 
Questa volta il tema viene rappresentato da una parte dall’evento della 
croce di Cristo che «fu crocifisso per la sua debolezza, ma vive per la potenza 
di Dio» (13,4a) e d’altra dalla “debolezza-potenza” di Paolo: «noi siamo 
deboli in lui, ma vivremo con lui per la potenza di Dio» (13,4b). Per coloro 
che cercano una “prova” del fatto che a parlare in lui sia Cristo stesso — 
«Cristo parla in me» (v. 3: év guoì) —, Paolo ricorda ai corinzi che nella sua 
debolezza è presente e opera l’onnipotenza di Dio così come nella debolez- 
za del Cristo crocifisso ha operato la potenza di Dio che l’ha fatto vivere?3. 


1Questa è la terza volta che vengo da voi. Ogni questione si deciderà sulla dichia- 
razione di due o tre testimoni. 2 L’ho detto prima e lo ripeto ora — allora presente 


20 A. PITTA, Per me il vivere è Cristo, 120. 

21 A. PITTA, Seconda lettera ai Corinzi, 77-81. 

22 F Manzi, Introduzione alla letteratura paolina, Bologna 2015, 306. 

2 G. De VIRGILIO, «La “debolezza” (åoðévsia) come categoria teologica in 1-2 Corinzi», 
Rivista Biblica 58 (2010) 95-96. 
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per la seconda volta e ora assente — a tutti quelli che hanno peccato e a tutti gli 
altri: quando verrò di nuovo non perdonerò, è dal momento che cercate una 
prova che Cristo parla in me, lui che verso di voi non è debole, ma è potente nei 
vostri confronti. * Infatti egli fu crocifisso per la sua debolezza, ma vive per la 
potenza di Dio. E anche noi siamo deboli in lui, ma vivremo con lui per la 
potenza di Dio a vostro vantaggio (2Cor 13,1-4). 


3.1. Elementi di lettura esegetica 


[v. 1] «Questa è la terza volta che vengo da voi». Paolo comunica defini- 
tivamente la sua venuta a Corinto dopo aver già annunciato il suo deside- 
rio di giungere a loro (2Cor 12,14; 12,20-21). L'annuncio è accompagnato 
da un principio del Deuteronomio che ha lo scopo di rafforzare a Corinto la 
sua autorità di apostolo: «Un solo testimone non avrà valore contro alcuno, 
per qualsiasi colpa e per qualsiasi peccato; qualunque peccato uno abbia 
commesso, il fatto dovrà essere stabilito sulla parola di due o di tre testi- 
moni» (Dt 19,15). Il principio del Deuteronomio al quale Paolo fa riferi- 
mento è ripreso anche da Gesù durante la sua attività pubblica e lo usa 
come un comando per i discepoli (cf. Mt 18,16)?4. 

[vv. 3-4] In questi versetti, Paolo riprende di nuovo l’argomentazione 
sulla legittimità e sull’autenticità del suo ministero apostolico. Questa volta 
sviluppa l’argomentazione partendo dalla morte e risurrezione di Cristo — 
«fu crocifisso per la sua debolezza, ma vive per la potenza di Dio» — per 
applicarla poi al proprio ministero: «noi siamo deboli in lui, ma vivremo 
con lui per la potenza di Dio a vostro vantaggio». Nel modo di presentare 
l’argomentazione si vede che la situazione iniziale di debolezza è comune 
sia a Cristo (v. 4a: dodevetac) sia a Paolo (v. 4c: dcdevoduev) così come comune 
è anche la potenza di Dio che opera in entrambi (v. 4bd: ¿x duvaueog d£0d). 
La situazione futura - l’esito finale — non può essere diversa da quella ini- 
ziale anche se per Gesù la vita da risorto è già una situazione presente (v. 
4b: tñ = vive) mentre per Paolo la risurrezione si realizzerà nel futuro (v. 4d: 
UWoopev = vivremo). Ciò che permette la partecipazione alla vita in Cristo 
è la fede con cui Paolo accetta liberamente di essere debole “in Cristo” (v. 4c: 
év adt®) avendo la speranza che vivrà in eterno “con lui” (v. 4d: oùv adrò). 
Cristo crocifisso, essendo vivo, «parla in me» (v. 3) afferma Paolo alla fine 
della lettera ricordando che la potenza di Dio, che l’ha scelto e inviato come 
«apostolo» (1,1), opera in lui. Mediante Paolo, Cristo risorto giunge fino “ai 
corinzi” (v. 3c: gig duùc) e, con la stessa potenza di Dio (v. 3d; 4d), interviene 
“in loro” (v. 3d: év uïv) per salvarli. 


2 G. Lorusso, La seconda lettera ai Corinzi, 311. 
25 A. PITTA, Seconda lettera ai Corinzi, 163. 
26 F Manzi, Seconda Lettera ai Corinzi, 308-309. 
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3.2. Elementi di lettura spirituale 


La tematica della debolezza e della forza è quella che chiude la Seconda 
lettera ai Corinzi dove la debolezza di Cristo qui coincide con la sua morte 
mentre la forza di Cristo coincide con la sua resurrezione. Paolo sta vivendo, 
attraverso le difficoltà apostoliche, la stessa debolezza di Cristo ma per la 
grazia di Dio vive anche con la forza che viene dal Cristo risorto che lo accom- 
pagna e «parla in lui» (13,3). Questo è il motivo per il quale Paolo non si 
stanca di affermare nella sua predicazione che «noi invece annunciamo 
Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro 
che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza 
di Dio» (1Cor 1,23-24). Cristo crocifisso è potenza di Dio e sapienza di Dio. 
In seguito, un può più avanti, all’inizio del capitolo secondo dalla stessa 
lettera Paolo scrive: «quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi 
il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni 
infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo cro- 
cifisso» (1Cor 2,1-2). Vediamo che la centralità della croce, che manifesta 
l’amore gratuito e misericordioso di Dio, rappresenta per Paolo il cuore 
della sua predicazione e anche «la causa e il paradigma della sofferenza del 
credente»?”. Poiché Dio si rivela nella morte di Gesù sulla croce, Egli si rivela 
anche in coloro che partecipano alla sofferenza di Cristo. La conoscenza di 
Paolo del paradosso per cui «noi siamo deboli in lui, ma vivremo con lui per 
la potenza di Dio» (13,4) è una realtà esperienziale e non teorica. Le soffe- 
renze subite di Paolo per il Vangelo lo portano ad una conformazione con 
Cristo crocifisso e lo portano a sperimentare la consolazione di Dio proprio 
in mezzo alle difficoltà?8. 

Quindi per Paolo le sofferenze per il Vangelo di Cristo, patite durante il 
suo ministero apostolico — qui in un modo particolare gli ostacoli che pro- 
venivano da parte dei suoi avversari —, e la sua predicazione trovano il 
punto centrale nel mistero della croce di Gesù che è un mistero d’amore. 
Per questo Paolo ricordava ai galati: «questa vita, che io vivo nel corpo, la 
vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso 
per me» (Gal 2,20). È l’amore per Cristo crocifisso che porta Paolo a lasciare 
e perdere tutto «perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurre- 
zione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte» 
(Fil 3,10) e guadagnarlo. La contemplazione di Cristo crocifisso sembra 
essere per Paolo la cosa più importante rappresentando nello stesso tempo 


21 A.E. MccRatH, «Teologia della croce», in G.F. HAWwTHORNE — R.C. MARTIN — D. RED, ed., 
Dizionario di Paolo e delle sue lettere, Cinisello Balsamo 1999, orig. inglese, Dictionary of 
Paul and His Letters, Leicester 1993, 404. 

28 FJ. MATERA, God's saving grace: a Pauline theology, Michigan 2012, 228. 
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«la migliore difesa contro ogni genere di male e di tentazione, la più feconda 
sorgente di grazie spirituali»?°. Dalla 2Corinzi emerge che in Paolo la debo- 
lezza è promessa di potenza: «Infatti egli fu crocifisso per la sua debolezza, 
ma vive per la potenza di Dio. E anche noi siamo deboli in lui, ma vivremo 
con lui per la potenza di Dio a vostro vantaggio» (13,4). Ricorda Francesco 
Bargellini che «già ora la potenza di Cristo abita in Paolo, rendendolo capace 
di esercitare la sua missione, cioè la missione che gli è stata affidata da 
Dio»80, 

Da Paolo impariamo a contemplare la croce di Cristo che non solo mani- 
festa l’amore gratuito e misericordioso di Dio ma è quella croce in grado di 
rafforzarci nel cammino di fede quando sperimentiamo difficoltà dalle quale 
impariamo che prima di noi e per noi: «il Figlio di Dio, [è colui] che mi ha 
amato e ha consegnato se stesso [alla morte] per me» (Gal 2,20)?!. 


Conclusione 


Chiudiamo l’articolo con una riflessione di Albert Vanhoye sulla spiri- 
tualità della croce. L’autore, partendo dalle difficoltà sperimentate da Paolo 
durante il suo ministero apostolico, evidenzia che la grazia di Dio opera 
nella debolezza umana conducendo l’uomo all’unione con Cristo nella spi- 
ritualità della croce. 


È una strane lezione, che però corrisponde esattamente alla spiritualità della 
Croce. Per poter agire, Dio non ha bisogno delle nostre forze eccezionali, delle 
nostre doti straordinarie, ma della nostra unione con Lui nell’umiltà. Allora 
Egli può agire liberamente. Se invece siamo convinti di essere forti da soli, allora 
Egli non può agire, perché noi glielo impediamo. Questa lezione ci può essere 
utile nelle situazioni di difficoltà. Dio non ha bisogno di grandi mezzi, ma ha 
bisogno della nostra unione con Cristo nella spiritualità della Croce, che non è una 
spiritualità deprimente, ma confortante. Dobbiamo essere certi della potenza 
dei mezzi divini, che operano meglio attraverso mezzi umani limitati, talvolta 
anche ridicoli, in ogni caso non impressionanti, non appariscenti. Il Signore ha 
i suoi segreti, ma il suo segreto di fondo è sempre lo stesso: Egli vuole che siamo 
uniti a Lui nell’amore, e che riceviamo da Lui l’amore per propagarlo nel mondo, 
senza cadere nelle tentazioni umane di superbia e di sufficienza”. 


Lo scopo di questo articolo è quello di comprendere come la debolezza di 
Paolo e la grazia di Dio siano congiuntamente presenti nella vita di Paolo e 
come esse manifestino pienamente la potenza di Dio. Questa realtà porta 
Paolo, alla fine della Seconda lettera ai Corinzi ad augurare ai fedeli di Corinto 


29 A. VANHOYE, Pietro e Paolo: esercizi spirituali biblici, Cinisello Balsamo 2008, 209. 
30 F BARGELLINI, Paolo: tra esegesi e spiritualità, Padova 2011, 91. 

31 BENEDETTO XVI, San Paolo, l’Apostolo delle Genti, Milano 2009, 75. 

32 A. VANHOYE, La vocazione e il pensiero di san Paolo, Roma 2013, 93. 
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di vivere la stessa esperienza di fede che lui stesso ha vissuto: «La grazia del 
Signore Gesù Cristo, l’amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo siano 
con tutti voi» (2Cor 13,13). Lo stesso augurio è rivolto anche a noi quando 
partecipiamo alla celebrazione dell’Eucaristia perché, grazie alla riforma 
liturgica del Concilio Vaticano II, questo è divenuto un saluto liturgico. 
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